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Prefazione

Finalizzato alla preparazione delle prove d’esame nel concorso per Dirigenti scolasti-
ci, questo volume rappresenta il più completo e aggiornato compendio teorico su 
competenze socio-psico-pedagogiche, relazionali e organizzative correlate a ruolo e 
funzioni del DS.
Accanto alle necessarie competenze giuridiche e amministrative, l’esercizio delle fun-
zioni di direzione e conduzione di un’istituzione scolastica richiede infatti una solida 
cultura pedagogico-didattica, necessaria per orientare con competenza e consapevo-
lezza le scelte operate dagli organi collegiali, nonché di capacità di conduzione di 
gruppi e organizzazioni e doti di leadership.
La scelta e l’applicazione di una determinata metodologia didattica, infatti, necessita 
di una conoscenza approfondita della teoria pedagogica per individuare le strategie 
più adeguate a un contesto classe o, più in generale, ad una istituzione scolastica im-
mersa in uno specifico contesto territoriale. Tale valutazione deve avvenire alla luce 
delle indicazioni e delle linee guida fornite dal Ministero, entro le quali le istituzioni 
scolastiche operano in autonomia. Principale promotore delle scelte didattiche, dun-
que, il Dirigente Scolastico deve essere in grado di dare interpretazioni autorevoli ed 
efficaci dei documenti programmatici.
Il volume, pensato sia come un manuale per la preparazione al concorso sia come uno 
strumento da utilizzare quotidianamente nella professione, si articola in cinque parti.
La prima parte descrive i principali modelli pedagogici e fornisce un quadro generale 
delle tematiche correlate alla pedagogia, alla didattica e alla psicologia evolutiva e 
dell’apprendimento, attraverso la presentazione del pensiero degli autori che mag-
giormente hanno influenzato il sistema educativo italiano. Si è scelto di condurre la 
trattazione dal punto di vista dei singoli autori e delle distinte correnti di pensiero, 
richiamando di volta in volta le tematiche pedagogiche principali, per rendere più 
facile e diretta la gestione delle citazioni in ciascuna delle prove che il candidato do-
vrà sostenere e per lo stesso motivo si è deciso di citare nel testo le opere in lingua 
originale attingendo quasi sempre a fonti dirette, evitando così che sui concetti si 
stratificassero interpretazioni provenienti da fonti secondarie o da traduzioni.
Oggetto della seconda parte sono i più importanti e recenti documenti programmati-
ci (Indicazioni, Linee Guida) emanati dal Ministero e ispirati a un concetto ormai 
cardine della scuola dell’autonomia, ossia la diversificazione degli interventi formativi 
come unico strumento in grado di assicurare una reale uguaglianza di opportunità. 
Parallelamente, grazie ai contributi della ricerca, si è fatta strada l’idea di una scuola 
sempre meno trasmissiva e piuttosto luogo di formazione di atteggiamenti necessari 
per la vita: vivacità intellettuale, atteggiamento riflessivo, sviluppo dell’autonomia, at-
teggiamento cooperativo e collaborativo, apprendimento ricorsivo, continuo e meta-
cognitivo.
La terza parte del volume si occupa delle teorie delle organizzazioni e del manage-
ment che forniscono al Dirigente Scolastico spunti interessanti per gestire processi e 
perseguire obiettivi. Alla guida di un’organizzazione che ha un certo livello di com-
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plessità, infatti, il Dirigente Scolastico deve essere consapevole della struttura formale 
e informale che caratterizza tale organizzazione, deve saper cogliere i meccanismi che 
permettono ad essa di funzionare così come le dialettiche che si sviluppano tra i vari 
attori che ne fanno parte, e deve essere in grado di monitorare e controllare i proces-
si strategici che hanno luogo nella scuola valutando i risultati raggiunti per favorire la 
crescita dell’organizzazione. Anche in questo caso, si è attinto quasi esclusivamente a 
fonti primarie e in lingua originale. Particolare risalto è stato dato alla teoria delle 
organizzazioni complesse, ai legami deboli e alle organizzazioni che apprendono, poi-
ché tali teorie hanno dimostrato di adattarsi bene alla realtà delle istituzioni scolasti-
che e, in particolare, alcune di esse sono nate proprio con l’intento di descrivere i 
meccanismi che regolano le organizzazioni educative.
La quarta parte del testo è dedicata alla leadership e alla comunicazione, aspetti 
anch’essi determinanti per la figura del Dirigente Scolastico che deve saper individua-
re obiettivi perseguibili per l’istituzione scolastica motivando e orientando tutto il 
personale verso la loro realizzazione. Il leader è colui che adotta una comunicazione 
efficace con i suoi interlocutori; è colui che sa cogliere e interpretare tutti i segnali 
comunicativi impliciti ed espliciti che provengono dallo staff che dirige ed inoltre il 
leader è capace di mediare e di risolvere i conflitti.
L’ultima Parte, totalmente nuova, è dedicata ai processi di autovalutazione e alle con-
seguenti azioni di miglioramento in un’ottica di Total Quality Management.
Il volume è corredato da test per verificare le conoscenze acquisite e fissare i concetti 
e da materiali di interesse o di approfondimento accessibili on-line dall’area riservata 
che si attiva mediante registrazione al sito.

Ulteriori materiali didattici (test di verifica, approfondimenti, documentazio-
ni) sono disponibili nell’area riservata a cui si accede mediante la registrazione 
al sito edises.it secondo la procedura indicata a pagina II del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui nostri 
profili social.

facebook.com/ConcorsoDirigenti Scolastici
blog.edises.it
infoconcorsi.edises.it

https://edises.it/
https://facebook.com/ConcorsoDirigenti
https://blog.edises.it/
https://infoconcorsi.edises.it/
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Premessa
Cenni di metodologia della ricerca sociale

1  Introduzione
Oggetto di questo volume sono le competenze psico-pedagogiche, organizzative e 
relazionali correlate all’attività del dirigente scolastico. Si tratta di conoscenze e abili-
tà che pur non essendo oggetto diretto delle attività operative cui il DS è preposto, 
costituiscono un prerequisito essenziale per un leader chiamato ad assicurare il fun-
zionamento corretto di un’istituzione scolastica, ovvero di un’organizzazione com-
plessa, in coerenza con i suoi obiettivi formativi.
Come tutte le scienze sociali anche pedagogia, didattica, teoria delle organizzazioni e 
della leadership hanno conosciuto negli anni un’evoluzione legata allo sviluppo della 
ricerca. Tutte le teorie che presenteremo in questo volume sono infatti il frutto di 
un’evoluzione teorica che fonda i suoi presupposti sulla ricerca scientifica, intesa 
come osservazione e decodifica della realtà mediante metodi induttivi o deduttivi.
Pur non essendo oggetto della presente trattazione, riteniamo utile presentare in pre-
messa brevi cenni sulla metodologia della ricerca sociale, settore della sociologia che 
studia e definisce gli strumenti e le tecniche con cui la riflessione teorica trova riscon-
tro nell’osservazione pratica dal momento che tali temi sono stati oggetto dell’ultima 
selezione concorsuale.

2  Approcci quantitativi e qualitativi alla ricerca
Esistono due principali approcci all’analisi della realtà sociale:
	> ricerca quantitativa;
	> ricerca qualitativa.

Nella prospettiva quantitativa, ispirata dal paradigma neo e post-positivista, il rappor-
to tra teoria e ricerca è strutturato in fasi logicamente sequenziali, secondo un’impo-
stazione deduttiva: la teoria precede la rilevazione. Il ricercatore si muove sostanzial-
mente nel cosiddetto contesto della giustificazione, vuole cioè confermare o 
falsificare, tramite i dati, la teoria precedentemente formulata sulla base della lettera-
tura disponibile.
Nella prospettiva qualitativa, che discende dal paradigma interpretativista, elaborazio-
ne teorica e ricerca empirica procedono intrecciate seguendo un’impostazione indut-
tiva: la teoria emerge dalla rilevazione. Prima di cominciare il lavoro di ricerca, il ri-
cercatore spesso respinge volutamente la formulazione di teorie definite, perché vede 
in ciò un condizionamento che potrebbe inibire la sua capacità di comprendere il 
punto di vista del soggetto studiato.

Paradigma positivista   →  Ricerca quantitativa  →  metodo deduttivo

Paradigma interpretativista  →  Ricerca qualitativa  →  metodo induttivo
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I due modi di fare ricerca trovano due illustrazioni tipiche e opposte nelle tecniche 
dell’esperimento e dell’osservazione. Il ricercatore quantitativo assume un punto di 
osservazione esterno al soggetto studiato, neutro e distaccato; il ricercatore qualitativo 
invece s’immerge il più possibile nella realtà del soggetto studiato e tende a sviluppa-
re con lui una relazione di immedesimazione empatica. Il soggetto indagato è passivo 
nella ricerca quantitativa; ha invece un ruolo attivo nella ricerca qualitativa.

3  La rilevazione dei dati
Nell’approccio quantitativo, il disegno della ricerca (vale a dire l’insieme delle deci-
sioni operative che sovrintendono all’organizzazione pratica della ricerca) è costruito 
a tavolino prima dell’inizio della rilevazione ed è rigidamente strutturato e chiuso. 
Nella ricerca qualitativa, invece, è destrutturato, aperto, idoneo a captare l’imprevi-
sto, modellato nel corso della rilevazione.
Da queste due impostazioni legate al disegno della ricerca discendono altre due carat-
teristiche differenzianti per quanto concerne la rilevazione.
La prima riguarda la rappresentatività dei soggetti studiati: nella ricerca quantitativa, 
il ricercatore è preoccupato della generalizzabilità dei risultati e l’uso del campione pro-
babilistico è l’esito più evidente di questa preoccupazione. Al ricercatore qualitativo, 
viceversa, la generalizzabilità non interessa per nulla. Egli sceglie i casi da approfondi-
re non per la loro diffusione nella popolazione, ma per l’interesse che gli sembra 
possano esprimere.
Il secondo elemento di diversità tra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa sta nell’u-
niformità o meno dello strumento di rilevazione.
Nella ricerca quantitativa, esso è uniforme per tutti i casi (per esempio è un questio-
nario). Nella ricerca qualitativa, invece, il ricercatore assume informazioni diverse a 
seconda dei casi, con un livello di approfondimento che varia a seconda della conve-
nienza.
Un ultimo punto che riguarda la rilevazione è quello che fa riferimento alla natura 
dei dati. Nella ricerca quantitativa essi sono oggettivi e standardizzati (hard). Nella ri-
cerca qualitativa, all’opposto, non ci si pone il problema dell’oggettività e della stan-
dardizzazione, ma ci si preoccupa della ricchezza e profondità dei dati (soft).

4  L’analisi dei dati
Nell’approccio quantitativo, l’obiettivo dell’analisi è spiegare le variazioni delle varia-
bili dipendenti al variare di quelle indipendenti, trovare cioè le cause che provocano 
determinati effetti. L’analisi avverrà sempre per variabili, in maniera impersonale. Nei 
rapporti di ricerca si parlerà di medie di variabili, di percentuali di variabili, di relazioni tra 
variabili. Coloro che, adottando l’approccio interpretativista, criticano questo modo 
di procedere, accusano i positivisti di assunzione impropria del modello scientifico 
delle scienze naturali, professano la non riducibilità dell’uomo a una serie di variabili 
distinte e separate e dichiarano la necessità dell’adozione di una prospettiva globale 
nell’analisi delle espressioni umane. Per i ricercatori qualitativi, l’obiettivo dell’analisi 
è comprendere le persone, interpretare il punto di vista dell’attore sociale. L’oggetto 
dell’analisi, secondo questo modo di intendere la ricerca sociale, non può essere rap-
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presentato dalla variabile ma dall’individuo nella sua interezza. Le tecniche matema-
tiche e statistiche sono fondamentali per la ricerca quantitativa, mentre sono conside-
rate inutili, e spesso dannose, nella ricerca qualitativa.

5  La presentazione dei risultati
Nella conclusione di una ricerca bisogna non solo mostrare la distribuzione delle va-
riabili o illustrare i casi, ma anche fare emergere le relazioni tra le variabili o le con-
nessioni tra i casi.
L’obiettivo del ricercatore non è solo quello di descrivere la realtà nelle sue articola-
zioni, ma anche quello di fornire delle sintesi, delle spiegazioni o delle interpretazio-
ni. È infatti questo l’unico modo per connettere la ricerca alla teoria, che rappresenta 
una forma di astrazione razionale e sintetica della realtà.
Le due forme classiche di presentazione dei dati, nelle tradizioni quantitativa e quali-
tativa, sono rispettivamente la tabella e la narrazione: con la prima si rappresentano 
le variabili e le relazioni tra queste; con la narrazione si riportano testi, brani di inter-
viste e immagini che danno voce e descrivono i soggetti indagati.
Nella ricerca quantitativa, attraverso lo studio delle variabili, si punta all’enunciazione 
di rapporti causali. Dopo aver frammentato l’individuo in variabili, si compie una 
doppia sintesi, individuando prima i rapporti di associazione tra le variabili e dise-
gnando poi un modello causale (una rete di connessioni di causa-effetto tra le variabili). 
Nella ricerca qualitativa è più difficile trovare itinerari di sintesi delle informazioni 
sufficientemente generali e condivisi dai ricercatori. Molti autori, tuttavia, indicano 
nell’individuazione di tipi ideali la via per raggiungere questo obiettivo.
Il modello causale connette tra loro le variabili, mentre la tipologia rappresenta lo 
schema teorico che lega i soggetti. La ricerca quantitativa si interroga sui «perché», 
quella qualitativa si interroga sui «come». La prima punta alla generalizzabilità dei ri-
sultati cercando di usare campioni probabilistici; la seconda punta all’approfondi-
mento e all’immedesimazione con l’oggetto studiato.
Tra i due tipi di ricerca ci sono molte posizioni intermedie. Le differenze tra i due 
approcci spesso sono individuabili solo teoricamente. Nella concreta pratica di ricer-
ca, infatti, tecniche quantitative e qualitative vengono frequentemente mixate per 
ottenere gli obiettivi conoscitivi prefissati.
Dalla fine degli anni ’90 del Novecento si fa strada l’idea che il «conflitto» tra qualita-
tivisti e quantitativisti sia prevalentemente di ordine ideologico e che nella pratica il 
confine tra i due tipi di ricerca sia tutt’altro che definito.

6  Analisi quantitativa e metodo sperimentale
Per definire il metodo sperimentale bisogna andare un po’ indietro nel tempo. La sua 
formulazione iniziale, infatti, si deve a Galileo Galilei (1564-1642).
Per Galilei (e per la visione che diventerà standard nei tre secoli successivi) compito 
della scienza è formulare, controllare e quindi stabilire la verità o la falsità di asserti 
impersonali che descrivano le relazioni causali intercorrenti tra proprietà/variabili 
quantificabili. Secondo lo scienziato, il libro della natura è scritto in linguaggio matematico; 
il ricercatore deve interrogare la natura per scoprirne le leggi: per dedurre relazioni 
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matematiche tra proprietà che valgano in ogni tempo e luogo. Una sensata interroga-
zione della natura si compie attraverso l’esperimento. Nella sua forma ideale, un espe-
rimento si ottiene quando si osservano gli effetti che una variazione controllata di una 
variabile (chiamata operativa) produce su un’altra variabile (chiamata sperimentale) 
mentre si mantengono costanti tutte le altre variabili che potrebbero influenzare la 
seconda. Lo scopo è determinare (nella forma e nella direzione) la relazione tra la 
proprietà operativa e quella sperimentale, ossia affermare l’esistenza di un’influenza 
causale della variabile operativa su quella sperimentale.
Nell’ambito delle scienze sociali i postulati galileiani si applicano registrando infor-
mazioni sulle proprietà trasformate in variabili in una matrice dei dati e rilevando, 
con le tecniche statistiche, la presenza di associazioni tra queste variabili.
Tale modello è stato creato dai matematici nel XVI secolo e sviluppato nelle scienze 
sociali a metà del XVIII secolo grazie a Gottfried Achenwall (1719-1772), un professo-
re di statistica dell’Università di Göttingen, in Germania.
Non essendo oggetto di questa pubblicazione approfondire i dettagli operativi delle 
tecniche di ricerca, riportiamo di seguito un sintetico glossario della sola terminolo-
gia specifica necessaria per comprendere e interpretare i risultati di un’indagine 
quantitativa. Più volte in questo manuale verranno infatti descritte le indagini e pre-
sentati i risultati delle ricerche che maggiormente hanno contribuito all’evoluzione 
delle teorie pedagogiche influenzando gli approcci didattici.
Nozioni di base e terminologia propria delle analisi quantitative vengono inoltre spes-
so richieste in sede di preselezione concorsuale.

GLOSSARIO DI BASE DI TERMINI STATISTICI
Campionamento: è un metodo per selezionare un campione rappresentativo di 
un determinato insieme di dati, in modo da ottenere risultati generalizzabili.

Campione: è qualsiasi sotto-insieme dei membri della popolazione oggetto del-
la ricerca.

Inferenza statistica: è la pratica di estendere i risultati dell’analisi dal campione 
alla popolazione .

Matrice dei dati: un ideale rettangolo che contiene tante righe quante sono le 
unità di analisi in esame e tante colonne quante sono le variabili considerate. 
Ogni risposta (per esempio a un questionario) viene tradotta in codici e inca-
sellata nella sua posizione.

Media: somma di tutti i valori divisa per il numero dei casi; insieme alla moda 
e alla mediana è una misura standard della tendenza centrale.

Mediana: valore di una variabile che lascia metà del campione o della popola-
zione alla sua sinistra e metà alla sua destra. Insieme alla moda e alla media è 
una misura standard di tendenza centrale.

Misure di variabilità: indici che consentono di valutare la dispersione dei dati 
intorno al valore di tendenza centrale di una distribuzione. Le principali misu-
re di variabilità sono: devianza, varianza, scarto tipo.
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Moda: valore più frequente in una variabile; insieme alla media e alla mediana 
è una misura standard di tendenza centrale.

Popolazione: consiste nell’ insieme di oggetti, osservazioni o valori oggetto di 
ricerca. Quando la popolazione è troppo ampia (per esempio tutti gli studenti in 
età di obbligo scolastico) il ricercatore è costretto a scegliere e definire un sotto-
insieme meno numeroso della popolazione: bisogna allora effettuare il cosid-
detto campionamento, cioè bisogna estrarre un campione dall’intera popola-
zione.

Proprietà: caratteristiche che gli oggetti della ricerca posseggono nella realtà.

Scaling: le tecniche di scaling sono un insieme di procedure finalizzate alla rile-
vazione quantitativa di proprietà psichiche, cioè i valori, le opinioni, le motiva-
zioni, i sentimenti, i giudizi e, più in generale, gli atteggiamenti degli individui

Variabile: caratteristiche che gli oggetti della ricerca posseggono quando inse-
riti all’interno di una matrice

7  Analisi qualitativa: osservazione e interviste
Nella ricerca qualitativa  il metodo per eccellenza, dal quale nessun ricercatore può 
prescindere, è l’osservazione. Essa non consiste in un semplice sguardo ad un qualsia-
si contesto sociale ma rappresenta un costante lavoro di assimilazione ed elaborazione 
dei dati astratti e concreti che provengono dall’ambiente.
In alcune forme, l’osservazione è probabilmente il più intrusivo dei metodi utilizzabi-
li nella ricerca sociale, perché impone al ricercatore di immergersi nella totalità di un 
contesto che, originariamente, non gli appartiene.
L’osservazione naturalistica può essere impiegata in determinate situazioni:
	> quando la presenza del ricercatore impone un’oggettiva modificazione delle diver-

se dimensioni del contesto che si vuole studiare. Ad esempio, il ricercatore che vo-
glia studiare un gruppo di bambini in interazione in un’aula scolastica può utiliz-
zare fruttuosamente l’osservazione naturalistica perché la sua stessa presenza 
all’interno del gruppo non sarebbe in alcun modo dissimulabile e imporrebbe ai 
bambini (oggetto di studio) di adottare un comportamento mediato dalla presenza 
di un adulto. In questo caso il ricercatore lavora come il poliziotto che, nascosto 
dietro ad uno specchio, osserva da un’altra stanza l’interrogatorio del sospettato;

	> in contesti più ampi di quello precedente, come per esempio un parco giochi quan-
do il ricercatore studia le normali interazioni all’interno di un gruppo di bambini.

L’osservazione documentale è una tecnica con la quale il ricercatore analizza una se-
rie di documenti prodotti o utilizzati dai soggetti presenti all’interno del contesto 
della ricerca. Questi documenti si dividono in due categorie:
	> i testi, che possono essere libri, diari, appunti, siti internet, note etc.;
	> i manufatti, che possono essere i mobili di una casa, i macchinari di una fabbrica, i 

vestiti di una famiglia etc.
In questo caso l’osservazione acquisisce le caratteristiche della più classica disposi-
zione dello studioso, che con impegno, diligenza e metodo si dedica alla docu-
mentazione della propria ricerca.
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L’osservazione partecipante è in grado di evitare gli inconvenienti della separazione 
tra osservatore e osservato ed è lo strumento principe della ricerca qualitativa, che 
vede il ricercatore porsi all’interno del contesto che vuole studiare. Il primo ad aver 
utilizzato l’espressione «osservazione partecipante» è stato il sociologo Edward Linde-
man nel 1924. Tuttavia la tecnica dell’osservazione partecipante venne sistematizzata 
per la prima volta dall’antropologo Bronislaw Malinowski (1884-1942), due anni pri-
ma di Lindeman, nel 1922, quando lo studioso diede alle stampe il suo fondamentale 
libro Gli argonauti del Pacifico occidentale, frutto delle sue ricerche sul campo condotte 
in Melanesia e volte all’analisi degli usi delle popolazioni locali. L’osservazione parte-
cipante è particolarmente efficace in presenza delle seguenti condizioni:
	> quando il contesto oggetto di studio non ha visibilità perché le pratiche che si svol-

gono al suo interno vengono nascoste in considerazione della loro devianza dalla 
norma legale;

	> quando il contesto oggetto di studio è particolarmente recente e poco conosciuto;
	> quando il contesto oggetto di studio è scarsamente indagato in letteratura;
	> quando il contesto oggetto di studio è particolarmente distante (in termini non 

solo spaziali ma anche di comportamento e di rappresentazioni) da quello del ri-
cercatore.

Dati questi presupposti è facile desumere quanto l’osservazione partecipante sia una 
tecnica di ricerca di particolare profondità e dunque di grande impegno e applicazio-
ne da parte del ricercatore.
Anche per questi motivi l’osservazione partecipante si sviluppa nella pratica, in modo 
piuttosto complesso. Una volta deciso il contesto da studiare, il ricercatore deve pren-
dere contatto e vivere in stretta relazione con esso fino ad arrivare a farne parte.
Esistono due grandi modi di intendere (praticare) l’osservazione partecipante, cia-
scuno con i suoi lati positivi e negativi: l’osservazione palese e l’osservazione nascosta. 
Tra di loro, a segnare il punto mediano di un continuum ideale, sta l’osservazione se-
mi-palese (o semi-nascosta o semi-dissimulata).
Il tratto che caratterizza in maniera sostanziale queste diverse tecniche di osservazio-
ne è la resa pubblica o meno del ruolo e dell’identità del ricercatore. In altre parole, 
quando il ricercatore decide di studiare un contesto, rivelando a tutti i suoi apparte-
nenti (o comunque alla quasi totalità di questi) la propria identità e lo scopo della 
propria permanenza nel contesto, allora si è di fronte all’osservazione palese. Al con-
trario, quando il ricercatore tiene celata la propria identità e il proprio scopo, allora 
si è di fronte all’osservazione nascosta. Nell’osservazione semi-palese, invece, sono 
solo alcune (generalmente una o due) delle persone che fanno parte del contesto a 
conoscere la vera identità del ricercatore e lo scopo della sua permanenza in esso.
Lo shadowing è la tecnica di osservazione maggiormente intrusiva che può utilizzare 
il ricercatore sociale (dall’inglese shadow, «ombra») e consiste nel seguire l’oggetto 
studiato come un’ombra. Tale tecnica, che nella pratica richiede un impegno costante 
e giornaliero da parte del ricercatore, presenta una serie di evidenti pregi nella misu-
ra in cui rende accessibile qualsiasi sfaccettatura del proprio oggetto di studio. Lo 
shadowing, in particolare, risulta uno strumento di enorme valore quando è la dimen-
sione quotidiana e soggettiva del vissuto di un individuo a essere il fulcro dello studio 
(anche se lo shadowing può essere utilizzato quando si vuole indagare un processo 
collettivo o un’interazione, per citarne solo due). Il rischio di questa tecnica di osser-
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vazione sta nella sua enorme intrusività: il soggetto studiato facilmente modifica il 
proprio comportamento (cosa che accade, in parte, anche con l’osservazione parteci-
pante) se si trova a dover condurre la sua quotidianità in presenza di terzi.
Se l’osservazione è lo strumento principale con cui il ricercatore interroga il contesto 
circostante, l’intervista (l’atto di interrogazione) è l’imprescindibile modalità attra-
verso cui il ricercatore interroga i soggetti. L’intervista è uno strumento aperto, mo-
dellabile nel corso dell’interazione, adattabile ai diversi contesti empirici e alle diver-
se personalità degli intervistati. Si può distinguere tra:
	> intervista strutturata, che prevede un insieme fisso e ordinato di domande aperte 

che vengono sottoposte a tutti gli intervistati nella stessa formulazione e nella stessa 
sequenza; l’intervistato è lasciato libero di rispondere come crede;

	> intervista semi strutturata, che prevede una traccia che riporta gli argomenti che 
necessariamente devono essere affrontati durante l’intervista; essa può essere costi-
tuita da un elenco di argomenti o da una serie di domande a carattere generale;

	> intervista non strutturata, detta anche in profondità, libera o ermeneutica, che è costi-
tuita dall’individualità degli argomenti e dall’itinerario dell’intervista. In questo 
tipo di intervista, infatti, il contenuto delle domande non è prestabilito ma varia da 
soggetto a soggetto; l’unico elemento stabilito è il tema generale, gli altri argomen-
ti emergono spontaneamente nel corso dell’intervista;

	> intervista collettiva o focus group, che si svolge con un rapporto di uno a molti, in 
cui l’uno è naturalmente l’intervistatore, i molti sono gli intervistati. Si tratta di una 
tecnica di indagine a metà strada tra l’intervista e l’osservazione. Il focus group, in-
fatti, è strutturato in modo tale che il ricercatore moderi una discussione, ponen-
done egli stesso i termini e chiedendo ai soggetti convenuti di dibattere su un 
qualsiasi tema.
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